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A cinquant’anni dal diploma, l’incontro di ex della 5A.  
Ospitiamo con interesse e rispetto questa testimonianza 

“.. mi ricordo  
il 20 maggio del 1960 ..” 
 

di Paolo Scaglia 
 

20 maggio 1960, classe 5° sez. A : in aula, le ultime interrogazioni e poi a 
capofitto sugli appunti, per  il ripasso generale del programma per l’esame 
di “maturità”. 
20 maggio 2010, sono passati.. 50 anni, si, mezzo secolo ed eccoci dopo 
tanto tempo, una ventina circa di ex alunni di quella classe, davanti al por-
tone d’ingresso della scuola, lo stesso di allora. Il cuore batte forte, scruto i 
volti dei presenti, cercando nella memoria quel lampo rivelatore dell’incerto 
riconoscimento del compagno di tanto tempo fà.  Abbracci, strette di mano 
ed anche “ma tu chi sei?” Scusa ti ricordavo più mingherlino,con una zazze-
ra di capelli,ora sei senza e … hai un po’ di pancetta! Ma ecco una bella sor-
presa! Si avvicinano due figure ben note, inconfondibili, l’ing. Giuseppe Du-
rano ed il p.i Nalesso Edino che sorridenti ci salutano come ci avessero visti 
il giorno prima! Sono invece passati alcuni decenni e per qualcuno …. mezzo 
secolo. Che brivido ! Anche loro sono cambiati ma hanno lo stesso tratto, la 
stessa voce, le stesse espressioni di allora. Il maggior cambiamento lo ab-
biamo fatto noi che li abbiamo raggiunti nella maturità, siamo diventati col-
leghi. Insieme saliamo le scale, i ricordi iniziano ad affiorare e anche le dif-
ferenze ……  In portineria ci ha accolti una gentile signora, anziché “il baffo 
Scanferla ?”. Al piano ci sorride una cordiale operatrice, non il bidello 
“poeta” Mazzucato. Ecco che irrompe tra noi con incredibile vitalità e sem-
plicità il Preside, ma nooo, non è più l’austero ing.Cesari ma una grintosissi-
ma cordiale Signora Preside che accompagnata dal Prof. Vinante, ci conqui-
sta tutti con il suo caldo sorriso dicendo “benvenuti ragazzi, siete ritornati a 
casa!” Ci accompagna verso il corridoio a sinistra e lì in fondo appesi al mu-
ro, incorniciati, ci siamo anche noi,  mah, non so cosa dire. Non posso na-
scondere che mi ha fatto un certo effetto vedermi lì in quel cerchietto! Suo-
na la campanella che segnala l’ intervallo” e come allora, il frastuono e le 
voci dei ragazzi che escono dalle aule e corrono verso i distributori di bibite 
e snacks ubicati ai piani diviene assordante! Il percorso è breve, ma chi pri-
ma arriva ….  
Ai nostri tempi, si doveva uscire nel cortile dove era in attesa un giovane 
che vendeva crapfen alla crema o il famoso castagnaccio “naccia” ; pochi 
erano i fortunati che ne  conquistavano un pezzo perché la disponibilità era 
molto limitata, contenuta nell’ unico vassoio poggiato sul manubrio di una 
vecchia bicicletta. Si scende per una breve visita dove un tempo erano le 
officine: Falegnameria, Fucina, Torneria, Aggiustaggio. Ora non esistono 
più, archeologia industriale!  Al loro posto,  moderni ed attrezzatissimi La-
boratori che testimoniano come questa nostra Scuola, pur trà mille difficoltà 
e sforzi notevoli, cerchi di stare al passo col mondo del lavoro.  Oggi, come 
allora, il Marconi è un istituto di assoluta eccellenza e di riferimento nazio-
nale, per grande merito dei suoi Dirigenti, Insegnanti, Collaboratori passati 
e attuali ai quali auguriamo di raggiungere tutti gli obbiettivi che si sono 
prefissati. Noi tutti come ex alunni (tra i più datati) siamo felici ed orgogliosi 
di appartenere alla Storia di questo prestigioso Istituto Tecnico. Come tutti i 
Salmi, anche noi chiudiamo con il ”Gloria..”  il nostro incontro:  a 50 anni 
dal sudato diploma, in allegria al ristorante.  
All’appello del nostro “grande” capoclasse, Aldo S. 18 sono i presenti, 10 
assenti, compresi quelli che vivono ora solo nel nostro ricordo.   “Arrivederci 
cari amici, alla prossima, speriamo presto, perchè stiamo ancora bene insie-
me”.       
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In alto:  la classe 5A del 1960 in gita a Monaco. In basso: la stessa classe in visita all’Istituto nel 2010 
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Il 30 dicembre 2010 la Giunta Regionale del Veneto ha condiviso ed approvato la precedente delibera 
provinciale che stabiliva l’accorpamento dell’ITI G. Natta di Padova rispettivamente all’Istituto Marconi  
per quanto riguarda gli indirizzi  “Trasporti e Logistica” e “ Chimica, Materiali e Biotecnologie” e all’IIS  
“U. Ruzza” per quanto concerne invece l’indirizzo “Sistema moda: tessile, abbigliamento e calzaturie-
ro”.  Così dal 1° settembre 2011 le due scuole tecniche  di Padova, entrambe di radicata tradizione e 
di forte  specificità, si fonderanno, dando origine ad un importante ed articolato polo scolastico di 
chiara connotazione tecnologico-industriale, di particolare importanza e riferimento per il nostro terri-
torio. 
Accanto alle “marconiane” specializzazioni “Elettronica ed Elettrotecnica” e “Meccanica, Meccatronica 
ed Energia, troveranno quindi spazio e sviluppo i 
corsi di studi che formeranno i futuri  diplomati 
tecnici dei settori  logistico - aeronautico e chimi-
co. 

 
Trasporti e Logistica 
 

Dopo il 1° biennio comune, i successivi tre anni di 
studi specifici  mirano a far si che il diplomato: 
• acquisisca competenze specifiche e metodo-

logie di lavoro inerenti la progettazione, la 
realizzazione, il mantenimento in efficienza 
dei mezzi di trasporto e degli impianti ad essi 
correlati 

• abbia capacità  organizzative nei servizi logi-
stici 

• abbia competenze e conoscenze  riguardanti 
le diverse articolazioni del trasporto 

• sia in grado di operare nel campo delle infra-
strutture,della gestione del traffico e della 
relativa assistenza, delle procedure di spo-
stamento e di trasporto, della gestione 
dell’impresa di trasporti 

• sappia muoversi nel rispetto delle normative 
per la sicurezza dei mezzi, dei servizi e del 
trasporto valutando l’impatto ambientale, 
agendo nella salvaguardia dell’ambiente e 
nell’utilizzazione razionale dell’energia 

Le discipline caratterizzanti il 2° biennio e il 5° an-
no sono: 
• Elettrotecnica, elettronica ed automazione 
• Meccanica e macchine 
• Logistica  
• Scienze della navigazione, struttura e costru-

zione del mezzo       
• Diritto ed economia   

Dall prossimo anno scolastico 
 

AL MARCONI DUE  
NUOVE SPECIALIZZAZIONI 
 
L’Istituto allarga ed amplia la sua Offerta Formativa nel territorio  
“Sevizio Speciale”,  di Marina Melato 
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Chimica, Materiali e Biotecnologie 
 
Dopo il 1° biennio comune, i successivi tre 
anni di studi specifici  mirano a far si che il 
diplomato 
• possieda competenze nel campo dei 

materiali, delle analisi chimico-
biologiche, nei processi di produzione 
negli ambiti chimico, merceologico, bio-
logico, farmaceutico, alimentare, carta-
rio, tintorio, minerario, dei materiali, 
ambientale, biotecnologico e microbio-
logico 

• applichi le conoscenze acquisite alla ge-
stione, al controllo e alla manutenzione 
degli impianti chimici industriali 

• integri competenze di chimica, di biolo-
gia e microbiologia, di impianti e di pro-
cessi chimici, di organizzazione ed au-
tomazione industriale per il sistematico 
adeguamento tecnologico ed organizza-
tivo delle imprese 

 
Le discipline caratterizzanti il 2° biennio e il 
5° anno sono: 
 
• Chimica analitica e strumentale 
• Chimica organica e biochimica         
• Tecnologie chimiche industriali  

 
Anche queste specializzazioni, consentono, 
dopo il conseguimento del diploma, il prose-
guo degli studi  all’Università o l’inserimento 
nel mondo del lavoro in aziende del settore, 
enti e laboratori di ricerca. 
A questo punto è doveroso dare un sincero 
benvenuto a tutti  gli studenti, i docenti ed il 
personale non docente dell’ITI “G. Natta”, 
che dal prossimo mese di settembre faranno 
parte della realtà scolastica  e della  vita 
quotidiana dell’ITI “G. Marconi”. 

Il Comitato Tecnico Scientifico 
 
Il Comitato Tecnico Scientifico è un organismo propositivo e di consulenza  presente nell'istituto Tec-
nico Industriale "Guglielmo Marconi" di Padova.  Agisce in collaborazione con gli altri organismi dell'I-
stituto e opera secondo le regole della pubblica amministrazione. E' composto dal Dirigente Scolastico 
- che lo presiede -, dai docenti coordinatori di area, dal Presidente del Consiglio d'Istituto, dai rappre-
sentanti degli studenti e dell'Associazione ex Allievi dell'lti Marconi. Altre istituzioni rappresentate so-
no: Confindustria Padova, Camera di Commercio, Provincia, Regione, Università, Collegio Periti Indu-
striali. 
Il CTS propone programmi, anche pluriennali, di ricerca e di sviluppo didattico/formativo, in rapporto 
alle conoscenze, al mondo del lavoro e all'impresa, al territorio, sia per gli studenti che per i docenti. 
In particolare: formula proposte e pareri al Consiglio di Istituto ed al Collegio dei Docenti, definisce gli 
aspetti tecnici e scientifici dei programmi e coordina le diverse attività organizzate presenti o in pro-
getto, di cui ne segue e ne valuta l'andamento. 
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(Fernando Rossi) I laboratori necessitano di aggiornamenti delle proprie dotazioni per tenersi al 
passo con le nuove tecnologie ed agganciare la didattica alle dinamiche delle realtà produttive del ter-
ritorio. Le risorse disponibili nei bilanci della scuola sono sempre più scarse a fronte di costi ed esigen-
ze crescenti pertanto negli ultimi anni abbiamo assistito ad un certo degrado sia per l'obsolescenza 
che per la vetustà di macchine ed apparecchiature. Recentemente l'intervento dell'associazione ex 
allievi e della fondazione Cassa di Risparmio hanno consentito di adeguare ed arricchire le dotazioni 
del laboratorio tecnologico mentre restava sguarnito altro reparto fondamentale per la didattica labo-
ratoriale del corso di meccanica: l'officina macchine utensili. Confindustria Padova, per opera ed inte-
ressamento di alcuni illuminati suoi associati, ha consentito di reperire fondi per dotare il laboratorio 
Macchine utensili di un centro di lavoro. L'operazione che si sta ultimando con l'installazione e l'inter-
facciamento ai PC dell'aula CAD-CAM ha varie valenze: 
• permette di affrontare negli insegnamenti di tecnologia meccanica, anche da un punto di vista 

pratico, lo sviluppo di cicli di lavorazione con 
metodologie moderne passando dai modelli 
solidi elaborati al CAD alle lavorazioni ad a-
sportazione di truciolo concentrati in unica 
macchina e la realizzazione di pezzi meccanici 
in modo rapido e con limitati interventi dell'o-
peratore. 

• consente raccordo tra competenze acquisite a 
scuola e specifica operatività sempre più ri-
chiesta dalle aziende metalmeccaniche del ter-
ritorio ricucendo una frattura che si era ormai 
creata.  

• dà logica estensione e sbocco operativo al 
buon lavoro di implementazione delle tecniche 
di modellazione solida che è stato fatto nella 
disciplina Disegno ed organizzazione azienda-
le. 

• risponde e dà nuovo stimolo a quegli allievi 
che vedono nella vetustà delle attrezzature un 
limite alla propria formazione professionale. 

 

La macchina e le sue caratteristiche: 
Centro di Lavoro DECKEL MAHO GILDMEISTER  
modello: DMC 63V a tre assi controllati 
Controllo numerico: Heidenhain TNC 430 
Azionamenti: Siemens 
Potenza mandrino: 13 kW 
Corse: asse X 630 mm; asse Y 500 mm;   
asse Z 500 mm 
Velocità rotazione max : 8000 giri/min 
Avanzamenti: fino a 30000 mm/min 
Cambia utensile: 630x500x500 mm -  
24 utensili cono ISO 40  Massa: 4200 kg 
Contemporaneamente e sempre per interessamento 
di Confindustria Padova con i suoi rappresentanti 
nel CTS del Marconi e dell'associazione ex allievi, il 
laboratorio di sistemi ed automazione industriale è 
stato dotato di otto nuovi PC da impiegare nelle e-
sercitazioni per simulazioni e sviluppo di circuiti e 
nella programmazione dei PLC in sostituzione di al-
trettanti PC datati e malfunzionanti. 

Con l'intervento del Gruppo Metalmeccanici di Confindustria Padova e dell'Associazione Ex Allievi 

Nuove macchine  
nei laboratori di meccanica 
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La nostra scuola ha garantito, per un lungo perio-
do di tempo, la formazione di tecnici di livello in-
termedio dotati di una padronanza duratura di 
concetti, tecniche e metodi, attraverso 
l’organizzazione di Piani di Studio molto sistemati-
ci, rivolti a competenze basate su repertori di pro-
cedimenti e soluzioni standard. Questo tipo di for-
mazione è ancora, in parte, necessario ma una 
formazione rivolta all’innovazione pone almeno 
questi problemi: 
 
• le tecnologie di frontiera sono normalmente 

meno stabili di quelle mature, non si presta-
no a trattazioni sistematiche valide per lun-
ghi periodi ed hanno bisogno di una stretta 
frequentazione dei luoghi in cui l’innovazione 
nasce; 

• la stessa attitudine all’innovazione anche 
nella Scuola richiede di affrontare 
l’imprevisto: problemi nuovi per i quali le 
procedure standard non bastano;  

• l’insieme delle competenze tecniche deve 
essere più dinamico per affrontare la com-
plessità e la variabilità organizzativa dei 
nuovi contesti. 

 
In questo contesto degli ultimi anni nascono le 
molteplici attività rivolte all’innovazione del Corso 
di Elettrotecnica che hanno avuto un forte impulso 
attraverso il contributo offerto dal CTS (Comitato 
Tecnico Scientifico) di recente costituzione e del 
rapporto sempre stretto tra l’Iti Marconi ed il 
mondo del lavoro.  
Le direttive dell’innovazione sono state individuate 
in due direzioni: 
• approfondimento ulteriore del tema delle 

energie rinnovabili, con particolare attenzio-
ne all’energia fotovoltaica; 

• innovazione del settore dell’automazione in-
dustriale. 

 
I contatti intrapresi con XGROUP S.p.A. di S. Pie-
tro Viminario (PD), azienda leader nella produzio-
ne di celle fotovoltaiche ci hanno consentito di en-
trare in contatto con realtà industriali fantascienti-
fiche che operano ai più alti livelli. Con questa a-
zienda si intende realizzare un impianto fotovoltai-
co completo opportunamente modificato per poter 
essere utilizzato nei nostri laboratori: in questo 
modo si completerebbe l”isola tecnologica” delle 
energie rinnovabili già realizzata con il contributo 
della Fondazione della Cassa di Risparmio del Ve-
neto.  
Rapporti con i progettisti, contatti con il mondo 
universitario, conferenze ed approfondimenti met-
tono gli alunni nella situazione di confrontarsi con 
realtà di sviluppo tecnologico di alto livello. 
Nel settore dell’automazione industriale i contatti 
intrapresi forniranno ai Laboratori di Tecnologie e 
Progettazione strumentazioni adatte a realizzare: 
 
• un sistema di controllo con PLC Siemens in 

grado di controllare processi complessi in 
collaborazione con SAET Padova S.p.A., 
che fornirà anche occasioni di confronto con 
i propri tecnici 

 
• un sistema di telecontrollo sviluppato con 

BM Tecnologie Industriali srl che offra la 
possibilità di affrontare tematiche industriali 
nel campo della potabilizzazione delle acque. 

 
I nuovi ordinamenti degli istituti tecnici possono 
offrire, quindi, occasioni per valorizzare le attività 
di laboratorio, condotte con un approccio operati-
vo ai processi tecnologici più innovativi 

Le direttive dell’innovazione  
nel corso    
di elettronica-elettrotecnica 
 
di Mauro Nonato 

EX ALLIEVI: APPUNTAMENTI DELL’ASSOCIAZIONE 
 
 * Giovedì 10. marzo 2011 ore 19.30 Consiglio Direttivo (al Marconi) 
 * Domenica 03 aprile 2011 ore 10.00 Assemblea dei Soci (al Marconi) 
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INDIRIZZO ENERGIA 
 
L'anno scolastico 2010-2011 è iniziato all'inse-
gna del rinnovamento per l'indirizzo 
“termotecnica”, ad iniziare dal nome. Gli stu-
denti del primo anno infatti sono già iscritti 
all'indirizzo ENERGIA. 
Cosa cambia? Innanzitutto l'inglese e la mate-
matica proseguiranno fino alla classe V, nelle 
discipline tecniche varia un po' la suddivisione 
delle ore e si adeguano le attività alla nuova 
prospettiva energetica: termotecnica, macchi-
ne a fluido e laboratorio si fonde con meccani-
ca e diviene meccanica, macchine ed energia; 
disegno ed impianti si uniscono in impianti 
energetici, disegno e progettazione; entra un 
nuovo insegnamento: sistemi ed automazione 
(ovvero i sistemi di controllo e gestione negli 
impianti energetici). 
Ma per innovare non si aspetta che le attuali 
prime giungano al triennio, si sta infatti at-
trezzando  il reparto energia con nuove stru-
mentazioni per lo studio sul risparmio energe-
tico (si sta utilizzando la termocamera a raggi 
infrarossi, si predispongono panelli solari ter-
mici...) e si è realizzato un nuovo spazio: l'au-
la Progettazione Energia. 
 
UN’AULA PER LA PROGETTAZIONE  
 

A giorni verrà inaugurata la nuova aula Pro-
gettazione Energia. L'aula è stata progettata 
per affrontare le nuove esigenze del corso 
“Energia”.  
E' attrezzata con videoproiettore, casse audio, 
stampanti e 16 nuovi PC collegati in rete, do-
tati dei più recenti applicativi informatici per la 
progettazione assistita e di programmi tecnici specifici utilizzati dalle ditte del settore per i calcoli e-
nergetici. 
La realizzazione di questo nuovo spazio didattico è stata possibile grazie al contributo tecnico ed eco-
nomico dell' Associazione Ex Allievi del Marconi e di Confindustria Padova. 
A loro va tutto il nostro grazie per aver a cuore l'innovazione e la crescita dell' istituto. 
Va ricordato anche l'impegno, la passione e il dispendio di tempo profuso dai tecnici del laboratorio 
termotecnica: Mirko Neri e Pasquale Gallo infatti  hanno permesso di attivare l'aula in tempi record. 
 

Cosa cambia nell’indirizzo 
termotecnica ed energia 
 

A cura di 
Sandra Melina (coordinatrice indirizzo termotecnica-energia) e 
Lorenzo Curti (responsabile Laboratori indirizzo termotecnica-energia) 
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"Scuola Marconi":  
promossa o bocciata? 
 
(Tognon Andrea 3EA) Ora è il tempo dei nostri 
scrutini e dunque iniziamo dagli aspetti che meri-
tino un buon voto! 
Sicuramente gli indirizzi che questa scuola offre 
sono validi e ricercati perché quello che si inse-
gna,  è molto utile agli studenti per inserirsi al 
meglio nel mondo del lavoro e inoltre permette di 
avere solide basi per continuare gli studi. 
Un altro punto forte dell’istituto sono i laboratori 
ben forniti ed usati in pieno per apprendere e 
consolidare quanto si studia nei libri. 
Non da meno sono le aule multimediali, attrezza-
te con il necessario per imparare a conoscere be-
ne l’informatica, arte sempre più richiesta ed in-
dispensabile nel campo lavorativo. 
Un ottimo voto è da assegnare anche alle belle e 
accessoriate palestre e alla moltitudine di attività 
sportive in cui è inserita la scuola (tornei di cal-
cio, fasi d’istituto di sci e nuoto, etc…). 
Indubbiamente un bel dieci va alla recente possi-
bilità di avere, dalla scuola, i libri di testo in co-
modato d’uso. Questa iniziativa offre un notevole 
aiuto a tutte le famiglie che ogni anno devono 
affrontare le ingenti spese per l’acquisto dei libri, 
i quali sono sempre più costosi. 
Un altro recente cambiamento positivo è la nuo-
va distribuzione delle ore nell’arco della settima-
na. Questa rivoluzione dell’orario ha portato, a 
tutte le classi dell’istituto escluse le quinte, il sa-
bato libero dove ci si può riposare fino a tarda 
mattinata. 
Il secondo dieci degnamente assegnato a questa 
scuola va al bar che ci offre una vasta scelta di 
ottimi prodotti tra cui gli insuperabili panini e le 
ottime brioche (senza trascurare i cosiddetti 
“paninari” che sono intelligentemente distribuiti 
all’interno dell’istituto). 
Ma ora passiamo ai “debiti”: voto cinque alla re-
putazione che l'Istituto ha all’esterno.  Non è ri-
conosciuto a "livello sociale" come dovrebbero e 
spesso viene declassata a confronto di altre 
scuole come i licei. 
Un altro punto dolente, e qui spero di parlare a 
nome di tutti, è la mancanza di ragazze!! 
Voto quattro alla recente attivazione del registro 

elettronico perché sembra avere più mancanze 
che benefici. Uno dei punti negativi dell'innova-
zione è sicuramente la perdita di tempo che ogni 
volta si verfica alla prima ora.  
Capita anche che i totem (dispositivi che rilevano 
il codice a barre delle tessere) non registrano 
l’entrate di uno studente ed il malcapitato viene 
segnalato assente!  
Se a questo punto tiriamo le conclusioni, il risul-
tato dello scrutinio è positivo, ma è altrettanto 
evidente che questa scuola può fare di più!  
Confidiamo che in futuro si possano colmare que-
ste lacune e diventar una scuola da seguire come 
modello per tutti! 
 
 

Il “totem”  

 
(Penzo Enrico, 3EA) Una delle novità di questo 
anno scolastico è stato il registro elettronico. Gli 
studenti sono stati muniti di una tessera con il 
proprio nome e un codice a barre per timbrare 
l’entrata a scuola. La tessera va passata sui co-
siddetti “Totem”. I totem sono dei dispositivi 
piazzati in atrio e prima delle scale centrali colle-
gati al registro elettronico delle presenze.  
All’entrata a scuola gli studenti passano la tesse-
ra davanti al lettore di codici a barre, e il totem 
registra la presenza dell’alunno visualizzando il 
nome e l’ora di entrata sul display degli stessi, 
ovviamente archiviando i dati.  
Molti sono i pregi di questi totem: i professori 
non devono fare l’appello alla prima ora e posso-
no controllare le presenze degli alunni dal com-
puter di cui sono muniti; i controlli delle presenze 
sono molto più rapidi e sicuri; agli alunni in ritar-
do, entrati dopo le ore 08:05, viene stampato un 
cartellino che segnala l’ora di ingresso; i genitori 
degli alunni possono collegarsi al sito internet 
della scuola e, con una password, possono con-
trollare la presenza del figlio a scuola. 
Altrettanti sono i difetti: quando i professori en-
trano in classe non devono fare l’appello ma de-
vono lo stesso trascrivere le assenze nel registro 
cartaceo e perdono molto tempo per questa ope-
razione; quando gli alunni entrano in ritardo vie-
ne loro stampato il cartellino ma molti si lamen-
tano che lo scontrino è bianco e non si legge l’ora 
di entrata; dopo le 08:05 il totem non registra 

 

** la parola agli studenti **  
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Sport 
 
(Facchin Dario, 3EA) Il 13/01/2011 si è svolta 
la fase d’istituto della corsa campestre, una spe-
cialità dell’atletica leggera, nella pista di Voltaba-
rozzo. Subito una novità: quest’anno i ragazzi del 
’94, di terza superiore, hanno gareggiato con gli 
allievi, mentre per inerzia avrebbero dovuto farlo 
nella categoria superiore, gli Juniores. Alla parten-
za si sono presentati 38 studenti che dovevano 
percorrere poco più di 2 Km su una pista di fango, 
molto faticosa. Richiedeva energia e resistenza 
per raggiungere un buon risultato e qualificarsi 
per la fase successiva. 
Durante la competizione si sono ritirati otto alun-
ni. Tutti gli altri hanno mantenuto un buon tempo. 
Facchin Dario alla prima curva è caduto, ma si è 
ripresto ed è stato alla testa del gruppo fino alla 
fine, dando anche un certo distacco a tutti. Al se-
condo posto si è classificato Giraldo Alessandro 
che ha mantenuto una buona andatura ed ha su-
perato di misura Luca Volpato che non è riuscito a 
tenere il ritmo ed è arrivato terzo.  
Per la gara di categoria Juniores si sono presentati 
solo 9 studenti, ed ugualmente si dovevano af-
frontare 2 Km e mezzo di percorso. Carraretto Si-
mone è riuscito a restare in testa al gruppo fino al 
quarto giro (su un totale di cinque), ma per un 
dolore alla gamba ha ceduto ed è finito al quinto 
posto, lasciando la vittoria a Minotto Nicola. 
I primi dieci della categoria allievi (Facchin, Giral-
do, Volpato, Testolin, Dalla Montà, Vogarollo, Ca-
taldo,Mazzucco, Vatamanu, Zilio) e i primi cinque 
di quella Juniores (Minotto, Sattin, Curti, Gastal-
don, Carraretto) si sono qualificati alla fase pro-
vinciale che si è svolta al parco Brentelle nel po-
meriggio di mercoledì 26/01/2011. 
Anche in questa seconda gara - a mio avviso - gli 
allievi hanno dato maggiore soddisfazione rispetto 
agli Juniores, soprattutto alla partenza. I primi 
infatti si sono presentati in otto mentre i secondi 
erano solo due. Il percorso da affrontare era di 
2,5 km per gli allievi e 4 km per gli juniores. 
Un ringraziamento va ai prof. di educazione fisica 
che ci hanno accompagnati, ed in particolare al 
prof. Norberto Salmaso. 
 
 

Perché ho scelto  
il Marconi? 
 
(Pietro Bortolami, 3EA) Una domanda a cui la 
maggior parte degli studenti di questa scuola cer-
ca di dare una risposta. 

C’è chi l’ha scelta perché prima di lui c’era stato 
un parente a farlo; c’è chi non capace di scegliere 
tra le tante scuole ha deciso di seguire un amico ; 
c’è chi ha il sogno di diventare meccanico, termo-
tecnico o elettrotecnico; e infine c’è chi, dopo aver 
perso un o più anni al Severi, decide di spostarsi 
da questa parte sperando di avere un po’ più di 
fortuna.  
Io, come molti altri ragazzi, faccio parte di 
quest’ultima categoria. Sono al Marconi da un an-
no e posso dire di trovarmi veramente meglio ri-
spetto agli anni passati. Un clima più confortevole, 
meno tensioni con i professori, tutti più sereni e 
felici. Molte cose invece sono uguali per entrambe 
le scuole: le accalcate selvagge al bar durante la 
ricreazione, ragazzi che fanno diventare pazze le 
bidelle, ore di laboratorio passate a dormire… 
Ho frequentato la terza al Severi all’indirizzo di 
elettronica e telecomunicazioni e, come si può ben 
intuire, sono stato bocciato. Avevo un po’ di pro-
blemi con un paio di professori e solo l’idea di do-
ver passare un altro anno con loro mi faceva pas-
sare la voglia di andare a scuola. Ho deciso quindi 
di cambiare. Avevo intenzione di continuare ad 
affrontare materie di carattere elettronico, ho 
scelto il Marconi.  
L’ho scelto perché tra le tante scuole mi sembrava 
quella in grado di offrire la preparazione migliore 
in queste materie. Altro motivo è che, data la mia 
scarsa voglia di studiare, spero di trovare un lavo-
ro subito finito il 5° anno e iniziare finalmente a 
fare qualcosa di utile alla società, dato che molti 
ex alunni possono confermare che sono molto alte 
le probabilità di trovare un impiego. 
Sono certo che altri la pensino come me ed è per 
questo che auguro a tutti di finire senza troppi 
problemi gli anni rimanenti e per quelli nella mia 
stessa condizione di dimostrare al Severi che in 
fondo non siamo noi dei casi persi, come ci è stato 
detto e ripetuto molte volte, ma sono loro che non 
sono stati in grado di comprendere la nostra intel-
ligenza superiore. 
    

 Euroambasciatori al 
“Marconi” 
 
(Attilio Viena) Che cos’è esattamente l’Unione 
europea? Quali vantaggi e svantaggi ha determi-
nato e determina, a livello economico, 
l’introduzione dell’euro? E ancora: come funziona 
il parlamento europeo e chi ne fa parte? A queste 
e molte altre domande simili si è cercato di ri-
spondere la mattina di venerdì 14 gennaio, in aula 
1S, al “Marconi”. Il nostro Istituto, infatti, ha ade-
rito al progetto denominato Euroambasciatori a 
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scuola, promosso dal MIUR in collaborazione con 
varie Università, per sviluppare in tutte le scuole 
d’Italia la conoscenza dell’Unione europea, pro-
prio in coincidenza con i 150 anni dell’unità 
d’Italia. Dalla facoltà di Scienze politiche 
dell’Università di Padova  proveniva la relatrice 
assegnata al nostro Istituto, Sabrina Balliana, 
stagista presso il Parlamento europeo di Bruxel-
les nel 2010 e ora laureanda. Quattro classi (tre 
seconde e una quarta) dell’Istituto hanno assisti-
to alla lezione, tenuta con l’ausilio di power 
point, dalla giovane laureanda, sui temi 
dell’Unione europea.  
L'Unione europea (abbreviata in UE o Ue) è un 
soggetto politico a carattere sovranazionale ed 
intergovernativo che, dal 1º gennaio 2007, com-
prende 27 Paesi indipendenti e democratici. La 
sua istituzione sotto il nome attuale risale al 
trattato di Maastricht del 7 febbraio 1992 
(entrato in vigore il 1º novembre 1993), al quale 
tuttavia gli stati aderenti sono giunti dopo il lun-
go cammino delle Comunità europee preceden-
temente esistenti. L'Unione consiste attualmente 
di una zona di libero mercato, detto mercato co-
mune, caratterizzata, tra l'altro, da una moneta 
unica, l'euro, regolamentata dalla Banca centrale 
europea e attualmente adottata da 17 dei 27 
stati membri; essa presenta inoltre un’unione 
doganale, nata già con il trattato di Roma del 
1957, che garantisce ai cittadini membri degli 
Stati aderenti libertà di movimento, lavoro e in-
vestimento all'interno degli Stati membri. L'Unio-
ne presenta, inoltre, una politica agricola comu-
ne, una politica commerciale comune e una poli-
tica comune della pesca. L'Unione europea non è 
una semplice organizzazione intergovernativa 
(come le Nazioni Unite) né una federazione di 
Stati (come gli Stati Uniti d'America), ma un or-
ganismo sui generis, alle cui istituzioni gli stati 
membri delegano parte della propria sovranità 
nazionale. Le sue competenze spaziano dagli af-
fari esteri alla difesa, alle politiche economiche, 
all'agricoltura, al commercio e alla protezione 
ambientale. In alcuni di questi campi le funzioni 
dell'Unione europea la rendono simile a una fe-
derazione di stati (per esempio, per quanto ri-
guarda gli affari monetari o le politiche ambien-
tali); in altri settori, invece, l'Unione è più vicina 
ad una confederazione (per esempio, per quanto 
riguarda gli affari interni) o a un'organizzazione 
internazionale (come per la politica estera). Gli 
organi principali dell'Unione comprendono il Con-
siglio dell'Unione europea (denominazione che 
ha sostituito quella di Consiglio dei Ministri da 
parte del Trattato di Maastricht), la Commissio-

ne, la Corte di Giustizia, il Parlamento, il Consi-
glio europeo e la Banca centrale europea. L'isti-
tuzione dell'Europarlamento risale al 1950 e dal 
1979 i suoi membri sono democraticamente e-
letti, in tutti i territori dell'Unione, a suffragio 
universale, per una durata in carica di cinque 
anni. Oggi l'UE è considerata una potenza leader 
in un mondo multipolare. Al termine di due ore 
molto intense, si è svolto un dibattito sulle varie 
problematiche emerse: dalle energie alternative 
alla mobilità dei lavoratori tra gli Stati membri 
dell’UE, dalle opportunità occupazionali all’estero 
alle prospettive future di sviluppo dell’economia 
europea. A tutte le domande e curiosità emerse 
la relatrice ha esaurientemente risposto, con pa-
zienza e grande chiarezza. Una per tutte: quanto 
guadagna al mese un eurodeputato ? Risposta: 
“solo” (si fa per dire) 6300 euro al mese. Escluso 
rimborso spese, ovviamente. Risposta: solo (si 
fa per dire) 6300 euro al mese. Per fortuna, i 
parlamentari italiani che siedono al parlamento 
europeo, sono soltanto 72! 
Vale sicuramente la pena di riproporre, anche 
per altre classi, una mattinata analoga, visti 
l’interesse riscosso tra gli studenti e la disponibi-
lità della relatrice a tornare al “Marconi”. 

 
Euroambasciatori al 
“Marconi”:  
la parola agli studenti 
 
(Emanuele Frison, 2 A ) Purtroppo, in questo 
periodo il futuro è un mistero oscuro che nessu-
no ha il coraggio di guardare. Tutti hanno paura 
di quello che accadrà e si affidano alla speranza. 
Questo succede in tutto il mondo e fra i problemi 
principali vi sono la crisi economica, l’ambiente e 
l’energia.  
Questi erano anche i tre argomenti fondamentali 
dell’iniziativa “Euroambasciatori a scuola”, pro-
mossa dal nostro Istituto.  
Ho trovato interessante l’iniziativa, anche perché 
penso che per realizzare le mete stabilite 
dall’Europa serva prima di tutto il contributo 
concreto di tutti i cittadini. Solo così si può crea-
re un legame più solido tra i cittadini e si com-
prendono il vero significato dell’Unione europea 
e gli obiettivi per cui è sorta. Il detto “l’unione fa 
la forza” calza proprio a pennello, perché grazie 
ai rapporti tra gli Stati si sta creando una poten-
za economica e politica a livello mondiale. La co-
sa che trovo molto bella è che la diversità tra i 
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Paesi è stata dimenticata, anzi è stata abolita 
per formare un’unica grande comunità, non a 
caso il motto dell’Europa è “uniti nella diversità”. 
Ammetto che all’inizio ho avuto qualche perples-
sità nei riguardi dell’Unione europea, ma con il 
passare del tempo ho capito che è stata creata 
per il bene di tutti.  
Già Carlo Magno, nel medio evo, aveva avuto 
un’idea di Unione europea, ma si è dovuto a-
spettare gli anni ’50 del XX secolo perché questo 
progetto si realizzasse. Alcuni dati emersi dalla 
lezione a cui abbiamo assistito mi hanno molto 
colpito. Ad esempio, l’obiettivo di ridurre entro il 
2020 le emissioni di gas serra e il consumo di 
energia del 20%, nonché di aumentare conside-
revolmente la produzione energetica attraverso 
fonti rinnovabili.  
Inoltre, il fatto che esistano, in Europa, ben 920-
000 kmq di aree protette. Ultimo aspetto: si par-
la tanto, oggi in Italia, di centrali nucleari. Si di-
ce che saranno molto sicure, perché produrran-
no molte meno scorie che in passato. Ma l’Italia 
non è forse il Paese del sole? Perché non investi-
re nella ricerca di energie pulite e sicuramente 
non tossiche per l’uomo e l’ambiente? 
 
 

Risultati  
Pisa 2009:  
migliorano 
gli studenti  
italiani 

 
(nostro servizio) Sembrano confortanti le ripo-
ste fornite nel 2009 e rese note recentemente, 
sulle capacità di lettura e le competenze in ma-
tematica e scienze, da quasi 31.000 studenti ita-
liani 15enni, frequentanti oltre 1.000 istituti lice-
ali, tecnici e professionali sparsi per tutta Italia, 
in occasione dei quesiti posti loro dai responsabi-
li del Pisa, il ‘Programme for international stu-
dent assessment’, organizzato per la quarta vol-
ta in nove anni dall’Ocse.  
Gli apprendimenti dei nostri giovani fanno ben 
sperare perché, soprattutto rispetto al  2003 e al 
2006, ed in particolare al Sud, sono stati regi-
strati dei miglioramenti. In base ai dati comuni-
cati attraverso l'Invalsi, è risultata in assoluto la 
Lombardia la Regione ad aver raggiunto le mi-
gliori performance, superando la media Ocse in 
lettura, matematica, scienze. Come incremento, 
invece, stavolta a riscattarsi sono le regioni 

Nelle foto: 
 
Progetto EuroAmbasciatori a scuola. 
Sabrina Balliana, stagista presso  
il Parlamento europeo a Bruxelles nel 2010,  
presenta a quattro classi dell’Istituto — tre se-
conde e una quarta — l’Unione Europea  



MARCONI PRESS — — Numero  21 . -  15.  febbraio 2011,  pag . 13 

FOTOVOLTAICO:  
E' BOOM.  
RINNOVATI  
GLI INCENTIVI  
PER IL 2011 
 
di Aggujaro Nicolò 
 
Un business da 3 miliardi di euro con più di 600 
imprese impegnate nel settore, un sostanzioso ca-
lo delle emissioni di Co2 nell' atmosfera e l' avvio 
di un percorso virtuoso che tende all' indipendenza 
dai combustibili fossili ormai in esaurimento. Que-
sto settore al giorno d' oggi sicuramente   il moto-
re trainante nell'industria italiana, contribuendo in 
questo modo a garantire importanti e continui in-
vestimenti da parte delle aziende operanti in que-
sto campo. 
Ad esempio proprio nel territorio padovano è  pre-
sente il più grande impianto fotovoltaico del mon-
do. Esso si trova sul tetto dell' Interporto patavino 
e presenta una superficie di 250 mila m2 ed   
composto da 67500 moduli fotovoltaici, sorpas-
sando in questo modo l'impianto di Saragoza 
(Spagna) che prima occupava la prima posizione 
della classifica. La realizzazione di questi impianti 
inoltre prevede un intenso indotto industriale.  
Lavorando nel settore dell' alluminio e operando 
con diverse realta distribuite nel territorio padova-
no e vicentino, ricevo costantemente richieste de-
rivanti da questo settore. Infatti il pannello deve 
essere sostenuto da un importante struttura e l'in-
tera area dell' impianto deve essere calpestabile 
per permettere in questo modo interventi di ma-
nutenzione e pulitura. Per la struttura dell' impian-
to vengono utilizzati dei profili studiati apposita-
mente per garantire una perfetta tenuta e un peso 
contenuto mentre per la superficie calpestabile 
solitamente vengono utilizzate le lamiere in allu-
minio mandorlate, così chiamate perché  presenta-
no sulla lamiera delle mandorle in rilievo, assicu-
rando l’antiscivolo anche in particolari condizioni. 
Molti edifici industriali dunque decidono di applica-
re questi impianti, addirittura producendosi inter-
namente la struttura e avvalendosi di ditte specia-
lizzate solo per la produzione dei pannelli e relativi 
collegamenti per la produzione dell' energia. Spe-
riamo che questo settore continui in questo modo, 
e contribuisca ad aiutare l' ambiente con la produ-
zione di energia pulita e a dare ampie opportunità  
di lavoro con l' impiego di diversi materiali e ma-
nodopera. 

meridionali, in particolare in matematica. 
A livello internazionale, per il nostro Paese non 
cambia molto: l’Italia si posiziona sempre a 
metà circa dei 65 Paesi che hanno messo a di-
sposizione i loro studenti per partecipare 
all’indagine.  
 

Come promuovere  
lettura e scrittura  
a scuola? 
 
(nostro servizio) Boom del libro in biblioteca 
s’intitola l’articolo centrale di pag. XXXII del 
“Gazzettino” di Padova del 18 febbraio 2011. Il 
pezzo, firmato da Alberto Rodighiero, snocciola 
dati e statistiche che dimostrano come, duran-
te il 2010, il numero di visitatori e prestiti li-
brari nelle biblioteche padovane sia sensibil-
mente cresciuto rispetto all’anno precedente. 
In alcuni casi, in maniera perfino inaspettata 
(un dato per tutti: Biblioteca Bassanello, quar-
tiere 4, sud-est di Padova, da 8.400 a 20.300 
prestiti, con un incremento del 141%). A se-
guire, il commento, ovviamente positivo, 
dell’assessore alla cultura di Padova Andrea 
Colasio, che non si può che condividere. 
E nella nostra scuola? Non si può, francamen-
te, rallegrarsi più di tanto. I nostri studenti fa-
ticano ancora un po’ a leggere e, di conseguen-
za, a scrivere. Spesso considerano lettura e 
scrittura una perdita di tempo, attività inutili, 
superflue.  
Nell’era delle immagini, dominata da forme di 
comunicazione veloce ed essenziale come SMS 
e MMS, questo non stupisce.  
I ragazzi sono bombardati da messaggi brevi, 
stringati, frammentari, il più delle volte a scopo 
pubblicitario.  E spesso non sanno come difen-
dersi. Assorbono in maniera acritica quanto 
viene loro proposto.  
Allora, il ruolo del docente, non solo di lettere, 
può diventare importante, se non determinan-
te, nel suscitare l’intererse per i libri e la lettu-
ra. Anche se questo può voler dire, ad esem-
pio, un po’ meno Manzoni, a vantaggio di auto-
ri come Salinger o Ammaniti, senza nulla to-
gliere ai classici.  
Ma i tempi cambiano e la scuola non può chiu-
dersi alle novità o rimanere autoreferenziale. 
Promuovere la lettura significa anche far cre-
scere il senso civico, oltre che la cultura, degli 
studenti. E questo, per qualsiasi scuola, viene 
ancora prima che trasmettere nozioni. 



MARCONI PRESS — — Numero  21 . -  15.  febbraio 2011,  pag . 14 

Si discute molto sulla scelta che il quattordicen-
ne deve compiere quando si iscrive in una 
scuola superiore, ma non sempre poi, al termi-
ne del percorso di formazione, il giovane conti-
nua con le stesse materie su cui passava la 
maggior parte delle ore di lezione. Questo è 
anche il mio caso. 
Mi sono diplomato nel 2006 nel nostro istituto 
G. Marconi, ma avevo sempre avuto sin da pic-
colo la passione per la storia. 
Gli unici libri che ho letto e riletto tantissime 
volte (si nota persino ora l’usura dei libri), era-
no proprio quelli di storia (oltre a quelli che ac-
quistavo per letture personali); materia non 
molto consona al titolo di studio di perito mec-
canico, ma comunque trattata nelle ore di le-
zione, che se non ricordo male andavano da 
due a tre alla settimana. 
Ritornando al mio caso, dopo essermi diploma-
to, ho iniziato l’attività lavorativa nell’azienda di 
mio padre e mio zio (anche questo è stato uno 
dei motivi per cui a suo tempo decisi di iscri-
vermi al Marconi), come progettista. 
Tanto per essere chiari fin da subito, quel lavo-
ro mia piaceva, sia vedendolo prima da studen-
te che successivamente, quando intrapresi a 
lavorare, ma c’era una cosa che mi “bloccava” 
e che in un certo senso mi faceva avere dei ri-
morsi, specialmente nei mesi di settembre 
(mese in cui gli studenti che vogliono iscriversi 
all’università, presentano la domanda 
d’iscrizione). 
Ho lavorato nell’azienda di famiglia per tre anni 
ed ogni anno (sin dal primo) a settembre, il 
mio sogno era sempre stato quello di iscrivermi 
alla facoltà di storia (facoltà di lettere e filoso-
fia, dipartimento di storia), ma vuoi per le 
pressioni dei genitori, vuoi per la paura di non 
farcela, vuoi per la paura di perdere un lavoro 
sicuro, ho sempre rimandato, o meglio non ho 
mai avuto il coraggio di prendere una decisione 
in tal senso; finché dopo ben tre anni di lavoro 
ho deciso: “o lo faccio ora o non lo faccio 
più!” 
L’università di Padova, è nota proprio per la 
preparazione che offre, così rigida e rigorosa e 
la paura di trovarmi in un vicolo cieco era tan-
ta; per di più non va dimenticato che dopo tre 

anni di attività lavorativa, non è semplice ri-
mettersi sui libri e il tutto viene reso ancor più 
difficile dal fatto che, le materie prettamente 
studiate fino ad allora erano tecniche e la pre-
parazione nel campo umanistico era in gran 
parte data, dalla lettura personale di libri o dal-
le informazioni ricavate in internet, che mi da-
vano una conoscenza decisamente personale e 
non scolastica. 
Tanto per ritornare al titolo iniziale, la possibili-
tà c’è e come. Per citare il mio caso, da un an-
no e mezzo dalla mia iscrizione, con gli esami 
(numeri di esami sostenuti e passati) sono 
pressoché regolare e se posso togliermi qual-
che sassolino dalla scarpa, la media universita-
ria è di gran lunga superiore a quella che avevo 
quando frequentavo il nostro istituto. 
Quindi, allargando la domanda ad un caso più 
generale e non solo al mio, credo che la possi-
bilità che un ragazzo con una preparazione tec-
nica, che vuole intraprendere gli studi universi-
tari in una delle facoltà umanistiche e vicever-
sa, sia possibile e come, anzi lo studio sia di 
materie tecniche che di materie umanistiche, 
da una conoscenza ovviamente più globale e il 
bagaglio culturale si divide su entrambi i settori 
e non rimane quindi statico ad un solo campo. 
Tra l’altro se non ricordo male, non pochi dei 
nostri ex allievi, hanno successivamente intra-
preso studi umanistici e tra questi pure il sinda-
co di Padova. 
Un ragazzo che si diploma la liceo classico, può 
iscriversi alla facoltà di ingegneria? E un ragaz-
zo che proviene dal nostro istituto, può iscri-
versi alla facoltà di lettere e filosofia, di giuri-
sprudenza, di scienze politiche, di medicina, o 
di farmacia? 
La mia risposta è si. Certo le difficoltà saranno 
sicuramente maggiori rispetto a chi proviene da 
una scuola che da già le basi per affrontare il 
nuovo percorso, ma credo che chiunque vuole 
una cosa e si impegni al massimo per ottener-
la, prima o poi la otterrà e chi invece è obbliga-
to a intraprendere la strada che non è la pro-
pria, vuoi per la famiglia, vuoi da consigli di pa-
renti o amici, non si sentirà mai realizzato in 
tutto e per tutto. 

ESPERIENZE 
 

DA PERITO A STORICO: POSSIBILE? 

“.. o lo faccio adesso o non lo faccio più!”  
 

di Daniele Giacomin 



PARTE SECONDA (La prima è stata pubblicata nel numero di dicembre) 

Fourteen People in a Transit 
(To say nothing of Chiara) – an unworthy homage to Jerome Klapka Jerome – 
 
 
di Michelangelo Munarini 
 
Nella sede del VISTA partecipiamo ad una lezione e poi ci rechiamo in un ristorante del luogo per uno 
spuntino. Io ordine un Fisherman’s Pie Served  with Hand Cut Fries, Garden Peas, Salad & 
Tartare Sauce and Jacket Potato. Ottimo! Non ha niente a che fare con le pastiglie per la gola, ma 
è un tortino riempito di gamberi e pesce guarniti con una salsa piccante. Ho finalmente appreso che 
per avere una birra inglese a temperatura di cantina – non è affatto vero che gli Inglesi consumano la 
birra calda – bisogna chiedere una Ale. Dopo il pranzo un nuovo incontro con la direzione del VISTA e 
la sala riunioni in cui ci troviamo era The Warehouse in Great Bow Yard cioè un magazzino di 
epoca vittoriana costruito dalla Parrett Navigation Company,  una società fondata da Vincent Stuckey 
quando il fiume Parrett era ancora navigabile. La foto è stata presa proprio dal ponte su quest’ultimo, 
ormai ridotto ad un rigagnolo, e sottolinea una vocazione ormai prevalentemente turistica visto il 
territorio, in parte collinoso ed in parte acquitrinoso, ed una agricoltura ben poco produttiva. L’attività 
del VISTA  si cala così in una situazione economica che all’occhio di un visitatore attento appare molto 
fragile e potrebbe risultare indispensabile per un suo rilancio.  
 
Partenza con il solito pulmino ed arrivo allo Strode College of Street. Street che è un piccolo centro 
con ca. 11.000 abitanti a poca distanza da Taunton. L’attività industriale nel centro è ridotta al mini-
mo dopo la chiusura delle fabbriche della famiglia Clark (le famose calzature il cui modello più famoso 
– le Clark appunto – sono in realtà delle scarpe da deserto) e/o la loro sostituzione con strutture di 
vendita dei prodotti di quella che è ormai diventata una multinazionale che dovrebbe produrre in E-
stremo Oriente con una qualità ben più modesta - provato personalmente - rispetto al passato. La fa-
miglia Clark ha recentemente restaurato un intero villaggio rurale trasformandolo in un gigantesco 
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outlet  per la vendita di calzature ed ospitando 
varie curiosità locali tra cui una macchina – The 
Eureka –  in grado di produrre versi in latino. 
Naturalmente questa macchina è stata ideata e 
realizzata da un Clark [precisamente John Clark 
1785÷1852] ed ha conosciuto una certa notorietà 
alla metà del XIX secolo. 
L’immagine risultante è quella di un centro pulito, 
ordinato e destinato a rimanere sconosciuto ai più 
se non ci fosse un sottofondo di leggende ben no-
te a tutti. La Glastonbury Tor che si intravede 
sulla collina sullo sfondo costituisce quel che ri-
mane di una antica chiesa, ma il luogo è carico di 
leggenda e di magia poiché vi si poteva accedere 
ad Annwn su cui governava il re delle fate Gwyn 
ap Nudd (in gaelico). Il regno venne distrutto da 
san Collen a colpi di aspersorio, ma forse era già 
bastato l’approdo della nave di Giuseppe 
d’Arimatea a scacciare il paganesimo. Non basta: 
nella chiesa è stata trovata l’iscrizione hic iacet 
sepultus inclitus Rex Arturius in insula Avalonia 
ossia qui giace sepolto il famoso Re Artù nell’isola 
di Avalon e, secondo alcuni, la fonte rossastra ai 
piedi della collina prende il proprio nome di Cha-
lice Well perché proprio qui è nascosto il mitico 
Santo Graal.  Tutto questo lo abbiamo solo intra-
visto ed è stato un  peccato. Se questi sono i luo-
ghi, incendiati di colori squillanti dall’autunno,  in 
cui è stato girato agli inizi degli anni ‘90 il film 
The Remains of the Day  con Anthony Hopkins 
quanto di meraviglia e di sogno vi emergeva è 
pienamente giustificato.                                                                                                                            
Lo Strode College è una struttura decisamente moderna e ben organizzata dal punto di vista architet-
tonico su una serie di edifici relativamente grandi ( ma di medie dimensioni secondo i nostri standard 
scolastici ) dotati di laboratori ed officine questi ultimi in genere ad un solo piano. Lo Strode è uno dei 
migliori college del paese con risultati sempre superiori a quelli della media del Regno Unito, risultati 
che il management del collegio attribuisce ad un insegnamento di elevata qualità e ad una preparazio-
ne al lavoro in grado di forgiare studenti perfettamente motivati e con una piena maturità.  Le mis-
sions sono di conseguenza impegnative e finalizzate a mantenere la scuola a livelli di eccellenza col-
laborando con gli imprenditori per fornire loro una forza lavoro qualificata in grado di rispondere pie-
namente alle loro esigenze e garantendo una preparazione di qualità elevata agli allievi di età compre-
sa tra i sedici ed i diciotto anni che li metta in grado di entrare nel mondo del lavoro o di proseguire 
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nell’istruzione superiore.  
Per costruirlo sono stati spesi una quindicina di anni fa 
circa venti milioni di sterline. Oggi ha un bilancio di cir-
ca ventisette milioni di sterline all’anno e per cercare di 
contenere i costi è aperto a tutte le ore del giorno e 
sempre a pagamento anche a livello di addestramento 
al management. Per questo ci sono una quantità di 
privati che vengono a fare ginnastica con le macchine e 
c’è perfino un teatro in cui vengono tenuti spettacoli 
pubblici. Come prova di intelligenza e per valutare la 
nostra capacità di lavorare in gruppo ci hanno fatto 
mettere a punto un trabacco medievale. Il nostro grup-
po di insegnanti di materie tecniche e scientifiche si è 
divertito a fare esattamente il contrario di quello che ci 
veniva richiesto. 
 
Rientro trionfale in albergo e cena al buio. Provato lo 
Smoked Haddock Fishcake, Horseradish & Lemon 
Mayonnaise con l’aggiunta di Winter Leaves e poi le 
Sausages of Pork & Stilton (che non è il famoso topo 
Geronimo, ma un tipico formaggio inglese) ed una pinta 
di sontuosa Ale (NB: l’ultima volta che sono venuto in 
Inghilterra era appena stato recepito l’obbligo di vende-
re la birra secondo le misure europee. Il risultato è che 
le vecchie bottiglie venivano stappate ed ognuno si re-
cava a comprare la birra sciolta con una caraffa. Il bir-
raio misurava mezzo litro di birra versandola in un luri-
dissimo contenitore da mezzo litro – la cosiddetta 
“pinta” europea – e da questo nella caraffa). Qualcuno 
ha provato il Cider Cured 10oz Gammon Steak, 
Fried Free Range Egg and Triple Cooked Chips e 
d’ora in poi il prosciutto cotto nel sidro verrà chiamato 
“il gommone”.   
In realtà la cucina inglese ha non pochi piatti memora-
bili. Uno dei più famosi, ed a ragione, è il Roast Beef 
(la carne inglese, specie quella di manzo, è di eccellen-
te qualità anche se mangiare in una Steak House co-
sta un capitale) accompagnato dallo Yorkshire 

Pudding, dalla salsa al rafano – è l’Horseradish ben migliore del nostro cren – e dalle patate arrosto 
che spesso vengono infarinate prima della cottura secondo una consuetudine da adottare anche in 
Italia. Abbiamo poi il pasticcio di rognone, con tagli di manzo e rognone brasati e racchiusi in una 
spessa e gustosa sfoglia, ed il famosissimo Fish and Chips. Da ricordare anche i formaggi tra cui il 
Cheddar (che in Italia viene utilizzato soprattutto negli hamburger) su cui avremo modo di tornare, il 
Chershire, il Leicester e lo Stilton che assomiglia parecchio al gorgonzola piccante.    
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(Franco Bellesso) ‘Cane pigro’ lo aveva definito 
Minkowski ,il suo tutor universitario. 
A cinque anni frequentò la scuola elementare a 
Monaco di Baviera .Il direttore , parlando a suo 
padre , disse che probabilmente suo figlio non sa-
rebbe riuscito in niente. Non fece meglio al ginna-
sio da dove fu espulso perché turbolento e poco 
rispettoso degli insegnanti. Dopo due tentativi riu-
scì a farsi ammettere al Politecnico ETH di Zuri-
go ,dove si laureò con un punteggio discreto ma 
non eccezionale : 5/6 (più o meno 95/110 se rife-
rito al nostro punteggio di laurea ). A questo pun-
to il nostro chiese ed ottenne la cittadinanza Sviz-
zera. Fu scartato dal servizio militare perché ave-
va i piedi piatti e le vene varicose. Nel frattempo 
si era innamorato di una giovane borsista del Poli-
tecnico che mise incinta (la borsista non il Politec-
nico).Quando Mileva ,così si chiamava la ragazza , 
gli comunicò di aspettare un bambino ,scoppiò tra 
i due una lite furibonda. Nacque una bimba  che 
fu subito data in adozione e della quale non si 
seppe più nulla.  Dopo il matrimonio con Mileva 
nacquero due figli. Nel bel mezzo dei problemi 
personali connessi alle gravidanze della moglie , 
preparò una tesi di dottorato ed ottenne un posto 
fisso all’ufficio brevetti di Zurigo.Tre anni dopo , 
nel 1905 nel giro di pochi mesi , fornì contributi 
significativi a tre importanti rivoluzioni scientifi-
che :la teoria dei quanti ,la meccanica statistica e 
l’elettrodinamica dei corpi in movimento. Sarà 
quest’ultima a dargli la fama  di genio. L’articolo 
intitolato “ Sull’elettrodinamica dei corpi in movi-
mento” fu pubblicato sulla rivista ‘Annalen der 
Physik’. L’articolo si componeva di alcune pagine 
di trattazione in un linguaggio matematico ele-
mentare e si proponeva di chiarire il comporta-
mento delle cariche elettriche in movimento. Que-
ste poche pagine erano destinate a scuotere tutta 
l’istituzione scientifica e ad avviare una trasforma-
zione nella nostra comprensione del mondo che 
non è ancora stata completata. In particolare ve-

niva rivisto il concetto di tempo che da assoluto 
diventava relativo. ( n.d.a : Da sempre gli inter-
valli di tempo  venivano  considerati grandezze 
immutabili per chiunque li osservasse. Secondo la 
fisica classica cinque minuti osservati nel mio oro-
logio ,qui quando sto scrivendo queste righe ,sono 
gli stessi cinque minuti osservati da un pilota di 
un aereo che mi sta volando sopra la testa a pre-
scindere dalla velocità dell’aereo . 
Secondo il Nostro invece , se il Pilota potesse 
viaggiare ad una velocità di poco inferiore alla ve-
locità della luce , per esempio se viaggiasse a 24-
0.000 Km/s, i  5 minuti letti sul mio orologio di-
venterebbero tre minuti  se letti sull’orologio  del 
pilota. Se l’aereo volasse per 10 ore ( misurate 
sulla terra )il pilota misurerebbe invece 6 ore di 
volo. Se il pilota avesse un gemello che lo aspetta 
a terra , troverebbe al suo ritorno dopo 10 ore di 
volo , il gemello più vecchio di 4 ore. E se il volo 
durasse per il pilota 12 anni , per il gemello a ter-
ra durerebbe 20 anni. Quando i due si ritrovano  a 
terra alla fine del volo il  gemello vede il pilota più  
giovane di  8 anni. Se il gemello a terra in quel 
giorno compie 40 anni ,il suo gemello nello stesso 
giorno ne compie 32. Sembra impossibile ma è 
proprio così). 
Nel 1916 pubblica la famosa Die grundlagen der 
allgemeinenRelativitastheorie ,rimettendo in 
discussione la teoria gravitazionale del grande 
Newton che sembrava definitivamente consacrata 
nella scienza. Secondo la teoria del Nostro la di-
stanza minima tra due punti non è un segmento 
di retta ma un segmento di curva in quanto lo 
spazio risulta curvato dalla presenza di masse. 
Nel 1932 a causa delle leggi razziali  dovette la-
sciare la Germania e si recò negli USA , prenden-
do la cittadinanza americana. Insegnò fino al 
1945 a Priceton all’Institute for advanced Studies. 
Fino alla morte cercò di elaborare una teoria in 
grado di unificare il campo gravitazionale e il 
campo magnetico ,ma non vi riuscì :”la natura 
non si lasciò convincere a fare ciò che forse 
non è nella sua stessa natura”.disse. Dopo la 
seconda guerra mondiale cercò di favorire la pace 
in tutto il mondo promovendo una vasta campa-
gna popolare contro la guerra e la discriminazione 
razziale.  Assieme ad altri premi Nobel ,una setti-
mana prima di morire, compilò una dichiarazione 
pacifista contro le armi nucleari che si concludeva 
così :”noi rivolgiamo un appello come esseri 
umani ad esseri umani:ricordate la vostra 
umanità e dimenticate il resto. Se sarete ca-
paci di farlo è aperta la via di un nuovo para-
diso ,altrimenti è davanti a voi il rischio della 
morte universale.” 
 

Chi era ? 
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Racconto di  Amilcare Monchero,   
ex allievo, una vita da pilota di aerei.  
Vive lontano da Padova.  
 

La strega “Morgana”. 
 
Non c’è bisogno di essere studiosi di meteorologia 
per sapere che quanto più si sale tanto più fa 
freddo.  Basta fare una gita in montagna e già a 
mille metri si sente un bel frescolino. La diminui-
zione di temperatura è di circa due gradi ogni tre-
cento metri.  Questo fenomeno, di cui ge-
neralmente nessuno si chiede spiegazione poiché 
è così da quando è nato il mondo, è dovuto al mo-
do con cui i raggi solari scaldano l’aria.  
In effetti il sole non ha mai scaldato l’aria perché 
quest’ultima è perfettamente permeabile ai suoi 
raggi.  Quella che si prende tutto il calore solare è 
la superficie terrestre, terra o acqua che sia, e poi 
lo trasmette per contatto all’atmosfera. Ecco per-
chè, allontanandosi dal suolo, la temperatura 
dell’aria diminuisce. 
 Non è sempre così però.  Qualche volta suc-
cede il contrario.  Allontanandosi dalla superficie 
la temperatura aumenta. Questa anomalia è im-
putabile a particolari condizioni di riscaldamento 
degli strati d’aria.  Per esempio può accadere che, 
dopo una giornata di sole intenso, alla sera, il 
suolo, privato della fonte calorifica, si raffreddi 
molto rapidamente. Gli strati d’aria che lo lambi-
scono diventeranno altrettanto freddi perciò, fino 
ad una certa altezza, più si sale e più fa caldo. Nel 
gergo degli addetti ai lavori questo fenomeno è 
chiamato “inversione”. Ad una certa quota termi-
nerà l’inversione e la temperatura tornerà, a dimi-
nuire salendo. 
      Nel punto preciso in cui questo avviene, ci 
saranno degli strati d’aria con temperature così 
diverse da formare una specie di superficie di 
transizione che può presentare caratteristiche pe-
culiari.  Infatti può influire sull’indice di rifrazione 
della luce e comportarsi come uno specchio che 
riflette a terra “immagini rovesciate” di un qual-
che paesaggio situato a molti chilometri di distan-
za.  
      Questo fenomeno, abbastanza raro, si verifica 
soprattutto nelle zone desertiche dove il riscalda-
mento e il raffreddamento del suolo seguono am-
pie e rapide escursioni di temperatura.  Viene 
chiamato con il nome di “miraggio” o anche di 
“Fata Morgana”.  Quindi la fata Morgana esiste 
veramente, non è una invenzione cinematografica 
ne una leggenda.  La soprannominata malafem-
mina, come ho già detto, opera di preferenza nel-
le zone desertiche, e si diverte ad ingannare il so-
lito carovaniere sperduto e assetato, con invitanti 

visioni di oasi paradisiache con specchi d’acqua 
freschissima, realmente esistenti da qualche par-
te, magari cento chilometri più in là. 
     C’è  però  un’altra  maga, di cui nessuno parla. 
E’ ancora più malefica, ed è la 
 “Strega Morgana”, così l’ho battezzata io.  Costei, 
molto più insidiosa, opera in qualsiasi territorio 
che non sia sotto la giurisdizione della fata, prati-
camente dappertutto, e inganna chiunque le solle-
tichi la fantasia, come per esempio un pilota di 
aereo da caccia. 
      Io ebbi la sfortuna di cadere nella sua diaboli-
ca trama quando ero alla scuola di volo di Penhold 
in Canada. 
      Ero in volo, senza istruttore, per eseguire una 
missione di allenamento acrobatico.  Per evitare 
conflitti di traffico con altri velivoliscuola in volo, 
mi era stata assegnata una zona che stava a me-
tà strada fra Penhold e i contrafforti delle Monta-
gne Rocciose.  Era una bella giornata di sole e il 
cielo, era di un azzurro intenso come spesso acca-
de nelle regioni nordiche.  Ad una cinquantina di 
chilometri di distanza l’orizzonte era tutto frasta-
gliato da picchi montagnosi coperti da nevi peren-
ni. Sotto di me, gli ultimi boschi di conifere prima 
dei contrafforti. Un panorama stupendo. 
      Mi assicurai che non ci fossero altri aerei nei 
paraggi e poi iniziai le evoluzioni acrobatiche. Ero 
proprio nella fase di volo rovescio di un “looping”, 
conosciuto comunemente col nome infelice di 
“giro della morte”, e mi trovai improvvisamente 
immerso in un caos di sensazioni contrastanti.  Il 
looping è forse la più facile di tutte le manovre 
acrobatiche.  Se il pilota lo esegue perfettamente, 
non ha altro modo di conoscere la sua posizione 
nello spazio se non con l’uso degli organi della vi-
sta.  Per spiegarmi meglio, se il pilota tenesse gli 
occhi chiusi, e la manovra fosse eseguita corretta-
mente, non potrebbe mai conoscere esattamente 
il momento in cui è seduto dritto o sottosopra, a 
testa in giù.  Io ero sottosopra, ed il ricordo degli 
attimi precedenti coincideva con la mia convinzio-
ne, ma il paesaggio era così repentinamente cam-
biato che i miei occhi non distinguevano più l’alto 
dal basso.     O meglio, il paesaggio non era cam-
biato, ma gli si era aggiunto un perfetto doppione 
rovesciato, in maniera tale che i picchi innevati 
delle montagne più alte toccavano le cime inneva-
te delle montagne rovesciate. E il cielo era quasi 
completamente scomparso dietro la doppia catena 
montagnosa (dritta e rovescia).   
      Con la vista confusa in quel modo, mi trovai a 
dover risolvere una situazione critica asso-
lutamente imprevedibile.  Non fui preso dal pani-
co. Rimasi solo sorpreso. 
      Ero ad una altezza di sicurezza che mi avreb-
be permesso di commettere qualsiasi errore, an-
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che quello di finire in vite. Portai a termine il loo-
ping più per istinto che per altro.   Avevo  perso  
qualche  centinaio  di  metri  di  quota,  cosa  nor-
malmente  non prevista nell’esecuzione di una 
manovra del genere, ma oltremodo giustificata in 
quella strana circostanza. 
      Quel che più contava era il fatto che il panora-
ma era ritornato normale. 
      Capii subito di cosa si trattava. La perfida 
strega mi aveva appena teso un tranello, al “piano 
superiore”. 
      Cominciai a salire lentamente, guardandomi 
attentamente intorno e, puntualmente, alla stessa 
quota, il fenomeno si ripeté. 
      Allucinante!  I due paesaggi siamesi erano 
perfettamente uguali, ed io, in mezzo,   facevo 
l”aereo-sandwich”. 
      Proseguire con le manovre acrobatiche sareb-
be stato estremamente pericoloso; così tornai al 
campo d’atterraggio.  A terra il mio istruttore mi 

chiese perché fossi tornato così presto. Pensava 
ad una avaria all’aereo. Io, con riluttanza cercai di 
spiegargli l’accaduto, ma lui, logicamente, mi cre-
deva poco. 
      Rimasi mortificato e seccato. La sua mancan-
za di fiducia nei miei riguardi mi infastidì a tal 
punto che lo sfidai a tornare in volo con me, per 
controllare di persona. Accettò.  Dopo circa un’ora 
da quando ero sfuggito alla strega Morgana, arri-
vammo nella stessa zona alla stessa quota. 
     Non ci fu molto da cercare.  D’improvviso riap-
parve il magico panorama, e prima che il mio i-
struttore potesse aprir bocca dissi trionfalmente:  
-  Ladies and Gentlemen, look over there ! - 
(signore e signori, guardate là). 
      Lui replicò:  
- Moncero, you are a fool -  (Monchero, tu sei un 
folle). 
      E tornammo giù.  Ammise che anche lui non 
aveva mai visto una cosa del genere.  


